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LI movimento cresce nel vivo dello scontro - Una assemblea nella fabbrica 
: spenta di Macchiareddu - Una piattaforma anche per gli operai degli appalti 
da mesi in cassa integrazione - Come sviluppare la potenzialità delle lotte 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Oggi si fermano le fabbriche di Sassari, do
mani un altro sciopero generale, nell'area industriale di Ca
gliari. Nuovi appuntamenti di lotta, dunque. Il movimento 
cresce nel vivo dello scontro sulle prospettive dell'apparato 
chimico dell'isola, pone con forza l'esigenza di un cambia
mento reale della politica industriale cosi da garantire l'at
tività produttiva e l'occupazione. 

Ancora ieri da tutta la Sardegna (da Ottana, da Villaci-
dro. da Porto Torres, dal bacini minerari, dalle imprese me
talmeccaniche e<! edili) folte delegazioni di operai e tecnici 
hanno raggiunto la Rumianca di Macchiareddu, ormai spen
ta, per esprimere l'impegno dell'intero movimento contro 
tutte le manovre in corso. 

Proprio quest'assemblea ha deciso lo sciopero di venerdì 
nell'area industriale cagliaritana e una grande manifesta
zione nel capoluogo, E non ci si fermerà. Lanciata dagli ope

rai di Oltana è stata accolta con forti applausi la propasta 
di un movimento più generale che non favorisca un «gene
rico polverone» ma porti avanti precisi obiettivi per la rina
scita dell'isola. Questo sarà il segno dell'odierna manifesta
zione a Sassari. 
• A Roma oggi sindacato e governo discutono finalmente le 

misure da adottare per il risanamento dei grandi gruppi chi
mici in crisi, nel maggiore stabilimento della Sir. che da 
un momento all'altro potrebbe fermarsi per esaurimento delle 
materie prime (il cracking viene alimentato non con l'etilene 
bensì con il gasolio), i lavoratori della zona industriale si riu
niscono in assemblea, poi la < marcia » sulla città, insieme 
ai sindaci della zona e alla giunta provinciale. 
' Quali gli obiettivi? Sono stati ribaditi nell'assemblea di 

ieri a Macchiareddu: piano di settore, risorse necessarie 
al risanamento, nuova gestione. «Questa piattaforma — ha 
insistito Spianella, del consiglio di fabbrica Rumianca-Sud — 
offre prospettive anche ai lavoratori degli appalti, pone l'esi

genza di uno sviluppo equilibrato e non'inchiodato alla mo
nocoltura chimica di base». 

Il dibattito ha'registrato una significativa convergenza an
che da parte delle forze politiche, degli enti locali e del 
Consiglio regionale. Bisogna, però, evitare — è stato sotto
lineato da più parti — che l'unità sia formale, che poi cia
scuno riprenda una strada diversa. «Non si debbono nem
meno dimenticare le responsabilità del passato T- hanno sot
tolineato Ara di Ottona e Inconi. segretario provinciale della 
FULC — da parte di chi.ha troppo confidato in uno svilup
po spontaneo e incontrollato della petrolchimica, dando ap
poggio alle imprese e coprendo gli sprechi di avventurosi ca
pitani d'industria ». Proprio dalla Regione si attende una ri
sposta contestuale alla soluzione del problema Sir. C'è il 
problema dei lavoratori edili in cassa integrazione perché le 
opere di raddoppio degli stabilimenti chimici sono state bloc
cate. Allora — ha sostenuto Cossu, per gli edili — si utiliz
zino i residui passivi (si è parlato di oltre 600 miliardi di 
lire) per un programma di spesa straordinaria della Regione. 

Si tratta, in sostanza, di sviluppare l'intera potenzialità 
dell'unità manifestatasi per una soluzione della vertenza Sir 
che eviti nella maniera più assoluta il fallimento. Il rappre
sentante della Regione, l'assessore Grinami, ha sostenuto in
fatti che « la Giunta andrà a Roma per sostenere che Ro
velli è ormai un ostacolo da rimuovere». 

La significativa convergenza, su una posizione che nel 
passato non sempre è stata condivisa — come ha rilevato 
l'on. Macciotta. intervenuto per H pCI — è un punto in at
tivo, ma non basta. Non mancano anche nel governo i por
tavoce del « partito dello sfascio » e della « liquidazione ». 
quelli che puntano a far « tabula rasa » della chimica del Sud. 
Contro questo « partito » i comunisti — che sostengono una 
linea identica a Cagliari come ad Augusta, a Marghera come 
a Roma — chiamano tutti a un analogo e coerente impegno 
nazionale. 
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Nel porto di Genova si volta pagina 
comincia un nuovo modo di lavorare 
Un assetto della gestione basato sul binomio Consorzio-Compagnia - L'accor
do approvato all'unanimità dalle assemblee - Battute le posizioni estremiste 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il porto di Ge
nova volta pagina. Le as
semblee dei lavoratori por
tuali riunite ieri - mattina 
hanno infatti approvato all'u
nanimità (un solo voto con- ' 
tra rio e un astenuto) l'ipotesi 
di accordo sul nuovo assetto 
gestionale dell'erogazione dei 
servizi e del lavoro portuale 
basato sul « binomio » Con
sòrzio del porto-Compagnia 
unica lavoratori merci varie, 
iL primo come gestore e re
sponsabile del servizio di 
iihpresa. la seconda come or
ganismo responsabile della 
direzione ed esecuzione delle 
operazioni nell'area nave-ban
china. 

L'intesa sul riassetto che 
individua appunto nel Cap e 
nella Compagnia i due sog
getti fondamentali per l'ero- ' 
gazione dei servizi e del la
voro da prestare alla nave e 
alla merce, era stata raggiun
ta nei giorni scorsi dal grup
po di lavoro formato da tutte 
le componenti interessate al
l'attività portuale (Consorzio. 
Compagnia, sindacato, utenza 
e, Camera di commercio), e 
l'altro ieri aveva già ottenuto 
l'approvazione unanime del 
Consiglio dei delegati portua
li. 
'Con le assemblee di ieri si 

chiude quindi una vertenza 
aperta da quasi quattro anni. 
che ha vissuto fasi travaglia
te e confuse, con momenti 
anche di divisione tra i lavo
ratori portuali e di tentativi 
di contrapposizione tra una 
parte di questi ed il sindaca
to unitario. Ma chi. sopratut
to un anno fa. aveva cercato 
di speculare su questi mo
menti di tensione, cercando 
di alimentare una presunta 

crisi dei rapporti tra il Parti
to comunista ed i portuali, 
oggi è costretto a tirare i 
remi in barca. 

Da questa lunga vicenda i 
portuali escono protagonisti, 
con una nuova - possibilità di 
esercitare le loro capacità di 
governo del porto, ed esce 
rafforzata la credibilità del 
sindacato unitario e delie 
forze di sinistra, in particola
re del nostro partito, che ha 
saputo sostenere nel confron
to con i lavoratori una posi
zione seria e coerente, scon
figgendo quindi con il dibat
tito le fughe in avanti di chi 
puntava sulla creazione di un 
« ente unico » per la gestione 
dei servizi portuali, o di chi 
sapeva avanzare solo forti ri
chieste salariali, ed un a-
stratto garantismo su tutti i 
temi della condizione ope
raia: quelli che erano insom
ma i cavalli di battaglia del 
cosidetto « collettivo portua
le». 

e Ma la difesa della condi
zione operaia — è stato ripe
tutamente sottolineato ieri 
dai portuali del Cap e della 
Compagnia nelle due assem
blee che si sono svolte nella 
Sala chiamata e nelle officine 
Giaccone — può essere ga
rantita solo dalla partecipa
zione di tutti i lavoratori alla 
decisione e alla gestione delle 
scelte che vengono fatte per 
l'acquìs'zione di nuovi traffici 
e il rilancio di questa grande 
azienda con oltre 12 mila ad
detti. La logica rivolta a iso
lare la condizione operaia 
come un pianeta a sé stante. 
accantonando 1 problemi del
la produttività, della compe
titività e del rilancio portua
le. quasi fossero questioni 
estranee agli interessi della 
classe lavoratrice, deve quin

di cedere il passo ad una vi
sione complessiva ». 

Temi questi che sodo stati 
chiaramente riaffermati., nel
l'accordo raggiunto nei giorni 
scorsi. « La nuova organizza
zione dei servizi d'impresa — 
si afferma nel documento 
conclusivo sul riassetto dei 
servizi portuali — completata 
anche dalla riforma delle ta
riffe. si propone di consegui
re la migliore utilizzazione 
degli impianti e l'adeguamen
to dei livelli di produttività. 
al fine della promozione dei 
traffici, nonché di assicurare 
i minori costi possibili e la 
loro maggiore certezza ». 

Sono appunto questi i nodi 
cruciali del porto di Genova. 
uno scalo un tempo all'avan
guardia. che in questi ultimi 
anni ha perso numerose bat
tute in particolare nel traffi
co merci rispetto ad altri 
porti italiani e de] nord Eu
ropa. Il rilancio del nostro 
scalo può quindi passare solo 
attraverso una consapevolez
za della sua importanza e del 
valore strategico dell'insieme 
dei porti liguri per la pianu
ra padana e per gran parte 
del nord Italia e del centro 
Europa. Da questa consape
volezza nasce quindi l'esigen
za di acquisire nuovi traffici 
a Genova e al sistema por
tuale dell'alto Tirreno. Ma 
come? La risposta è una sola 
e va individuata nella solu
zione dei problemi delle aree 
e de.Pìi spazi portuali, degli 
investimenti, delle tarifTe e di 
una partecipazione diretta dei 
lavoratori al controllo di 
questi fattori determinanti. 

L'accentramento del ruolo 
di impresa al Cap (che nei 

oltre 1000 addetti), e con 
l'assegnazione (per la prima 
volta) di funzioni di direzio
ne delle operazioni alla Com
pagnia. crea un nuòvo rife
rimento. appunto il « bino
mio » Cap-Compagnia che 
dovrà gestire, nel confronto 
con le organizzazioni sindaca
li e con l'utenza, la riorga
nizzazione di tutti i servizi e 
del lavoro portale. 

Il nuovo modello di orga
nizzazione del lavoro e dei 
servizi portuali avrà tre pun
ti di riferimento: il Centro di 
programmazione (composto 
da Cap. Compagnia. Utenza. 
Dogana. Ferrovie e Autotra
sportatori). i terminal perife
rici (per i traffici convenzio
nali. i traghetti, le merci rin-
fuse e per i containers) sotto 
la direzione del Cap e della 
Compagnia, e il livello ban
china-nave. dove le indicazio
ni della programmazione sa
ranno attuate da parte della 
Compagnia, alla quale è affi
data la responsabilità della 
direzione e dell'esecuzione 
delle operazioni. Il nuovo 
modello di erogazione dei 
servizi dovrà quindi essere in 
grado di saldare il momento 
della programmazione con 
quello della sua attuazione. 

Nell'accordo .è considerato 
anche l'impegno a risolvere 
nel più breve U mpo possibile 
altri problemi di organizza
zione del lavoro e di difesa 
della condizione operaia, qua
li la regolamentazione del la
voro con pioggia, la riorga
nizzazione del lavoro nel set
tore frigorifero, la ricomposi
zione delle souadre di lavoro. 
la revisione delle modalità di 
chiamata e dei sistemi di uti
lizzazione della manodopera 
portuale. 

Renzo Fontana 

/ sindacati chiedono 
la legge-quadro subito 
ROMA — Sul disegno di leg
ge quadro per il pubblico 
impiego preparato dal mi
nistro del Lavoro Scotti, le 
confederazioni e i sindacati 
di categoria del settore mani
festano alcuni clementi di 
dissenso, ma nel complesso 
ne danno un giudizio positi
vo. In effetti il testo Scotti 
— ha detto ieri il segretario 
confederale della Cgil. Gio-
vannini. che assieme ai se
gretari della Cisl Marini e 
della Uil Bugli ha presieduto 
la riunione con le categorie 
dei pubblici dipendenti — 
« contiene norme molto vici
ne a quelle proposte dai sin
dacati, in particolare per 
quanto riguarda il rapporto 
legge-contrattazione, le pro
cedure negoziali, i tempi e le 
modalità di attuazione degli 
accordi contrattuali». 

I punti di dissenso riguar
dano in particolare la diri
genza. la polizia, la doppia 
giurisdizione. Per la dirigenza 
il governo — ha detto Gio-
vannini — si è formalmente 

impegnato ad inserirla nelle 
norme che regolano la eoa 
trattazione, ma nella sostanza 
e c'è il rischio che ne riman
ga fuori». L'esclusione dei 
lavoratori della PS dalla leg
ge quadro non ha più ragio
ne di essere dai momento 
che per essi si deve arrivare 
e in tenvjì solleciti alla smili
tarizzazione. 
Infine per i dipendenti pub
blici. in caso di vertenza, si 
continua a prevedere il ricor
so al tribunale amministrati
vo anziché alla magistratura 
ordinaria 

Per cercare di superare an
che questi elementi di dis
senso i sindacati " hanno 
chiesto un nuovo confronto 
(potrebbe aver luogo nella 
giornata di oggi) con il mi
nistro del lavoro Scotti, pri
ma che questi pi esenti il di
segno al Consiglio dei mi
nistri. In ogni caso — ha 
detto Giovannini — ce op
portuno che il provvedimento 
giunga al Parlamento in bre
ve tempo». 

RFT: ora scioperano 
100 mila siderurgici 

BERLINO — Altri 20 mila. 
lavoratori dell'acciaio appar
tenenti per la maggior parte 
al grande complesso Thyssen 
sono entrati Ieri in sciopero 
in Germania Federate nella 
regione nord-Reno-Westfalla. 
Salgono cosi a circa 100 mila 
i lavoratori coinvolti In que
sto sciopero per il r;.-novo 
del contratto regionale di la
voro che dura oramai da 37 
giorni, il più lungo e il più 
duro nella Germania del do
poguerra. 

L'allargamento dello scio
pero è stato deciso dal sin
dacato IO Metal anche se nel 
pomeriggio di ieri sono ri
prese le trattative con gli in
dustriali sulle proposte di 
mediazione avanzate dal mi
nistro del lavoro della regio
ne, Con tale decisione il sin
dacato ha inteso riproporre 
con fotza la rivendicazione di 
fondo sulla quale è avvenuto 
lo scontro e cioè il graduale 
passaggio in 5 anni dalle 40 
alle 35 ore settimanali di la 
voro. 

Le proposte di mediazione 
formulate dal ministro del 
lavoro (e che henne già nella 
sostanza l'approvazione degli 

industriali) prevedono In ef
fetti una riduzione dell'orario 
di lavoro attraverso un au
mento di 3 giorni di ferie 
all'anno e per i turnisti di 
notte la diminuzione di alcu
ni turni. Ma la questione di 
principio, cioè un dichiarato 
primo passo verso la setti
mana di 33 ore. viene elusa. 

Non si tratta, ovviamente, 
di una questione di forma 
quella sulla quale le trattati
ve hanno segnato fino ad ora 
il passa Se. infatti, tutte 
queste proposte rappresenta
no un indubbio miglioramen
to delle condizioni di lavoro 
dei siderurgici esse però 
permettono agli Industriali di 
non istituire un quinto turno 
di lavoro nel ciclo continuo 
delle acciaierie che è appunto 
l'obiettivo al quale il sindaca
to punta nel tentativo di 
bloccare lo stillicidio dei li
cenziamenti 

E* questa la ragione per la 
quale già ima precedente 
formula di compromesso ela
borata dal ministro del lavo
ro e solo per pochi particola
ri inferiore alla attuale era 
stata respinta dalla commis
sione tariffe della IO Metal. 
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Una ridda 
di ipotesi 
sili piano 
de| governo 
ROMA — Incontro Impor
tante, oggi pomeriggio al 
ministero dell'Industria, tra 
1 sindacate e 11 ministro 
Prodi per definire, nel suoi 
termini essenziali, le misu
re per fronteggiare la cri
si, ormai non più sosteni
bile, del gruppo SIR. I rap
presentanti dei lavoratori, 
infatti, chiederanno a Pro
di come Intende procedere 
per risolvere i problemi 
produttivi e occupazionali 
del gruppo (i dipendenti 
della SIR sono circa, sei
mila). 

Il quadro della situazio
ne è grave: attualmente 
sono chiusi gli stabilimenti 
della SIR-Rumianca e i 
suoi mille e cinquecento 
dipendenti sono in cassa 
integrazione, mentre gli 
Impianti di Porto Torres 
— con circa quattromila 
lavoratori — sono In grave 
difficoltà e l'Euteco — la 
società di ricerca della 
SIR — mantiene la deci
sione di procedere al li
cenziamento dei 1.200 di
pendenti-

A questo si deve aggiun
gere che è « riesploso » il 
problema di Ottana: Ieri i 
dirigenti della « Chimica 
fibre del Tirso» avrebbero 
confermato la decisione di 
iniziare la procedura per la 
chiusura dello stabilimen
to — che è gestito a metà 
dall'Anic , e dalla Monte-
fibre. 

Proprio per questo il sin
dacato oggi è intenzionato 
ad allargare la discussione. 
ponendo appunto l proble
mi di Ottana e della Llqul-
chlmica con l'obiettivo di 
avere — anche su questi 
altri punti — precise ga
ranzie ^dal. governo. .,v 

•* fTfveW « nodo » dell'In-5 

contro di oggi sono, dun
que. le anticipazioni che il 
ministro Prodi farà ai sin
dacati sulle misure che 
verranno prese per affron
tare la crisi della SIR e del
la Llquichimica. dopo il ri
tiro del vecchio decreto sul 
< supercommissarlo ». In 
questo senso, l'intervista 
rilasciata a «La Repubbli
ca » dal ministro dell'Indu
stria, dove Prodi afferma 
l'intenzione di salvaguarda
re i posti di lavoro nel 
Mezzogiorno e di chiudere 
con la vecchia proprietà, 
può costituire un concreto 
terreno di confronto con il 
sindacato, 'mentre si fa 
strada la possibilità che — 
per SIR e Llquichimica — 
si avvi! come prima misu
ra una procedura di liqui
dazione coatta amministra
tiva per evitare che — con 
l'attuale procedura falli
mentare — vengano avvia
ti tanti processi (circa 100 
procedure nel caso della 
SIR) per quante sono le 
società che fanno parte del 
gruppo SIR. 

« L'aspetto positivo di 
questa operazione — secon
do il segretario nazionale 
della FULC, Militello — è 
che si potrebbe regolare 
una volta per tutte il rap
porto con la vecchia pro
prietà. A questo punto, pe
rò, bisognerà vedere come 
verrà scritta la nuova pa
gina. Il ministro Prodi ha 
assicurato che verranno 
mantenuti i livelli occupa
zionali e che verrà salva
guardato il Mezzogiorno. 
Ma su questa seconda par
te dell'operazione non so
no molto ottimista ». In de
finitiva. secondo Militeììo. 
« l'unico dato nuovo che 
sembra • annunciarsi è la 
chiusura con la vecchia 
proprietà, mentre la nuova 
fase che si apre appare in
certa ». -

In effetti non è un mi
stero che In ambienti vi
cini allo stesso Prodi si 
sostiene una via molto di
versa da quella che è sem
brata emergere dalle recen
ti dichiarazioni del mini
stro: il salvataggio- del 
gruppi chimici dovrebbe av
venire attraverso un dra
stico ridimensionamento 
produttivo e occupazionale, 
attraverso cioè il caglio dei 
cosiddetti < rami secchi ». 
La questione si presenta. 
dunque, molto confusa e 
poco chiara. Ed* al sindaca
to. dove si respinge netta
mente l'ipotesi di un nuo
vo incontro < Interlocuto
rio » — senza decisioni con
crete — la prospettiva di 
uno sciopero generale se 
11 governo non darà oggi 
delle risposte adeguate alla 
situazione, si fa sempre più 
strada, 

Si sono appena spente le 
luminari* dei giorni di festa 
• già infuriano le polemiche 
sui rinnovi dei contratti di 
lavoro. La « sceneggiata », 
ancora una volta, sembra ri
petersi, secondo schemi or^ 
mai logori: con gli impren
ditori che gridano allo scan
dalo, alla rovina, ignorando 
gli inviti dei dirigenti sinda
cali — l'hanno fatto a Bari 
i segretari della FLM — ad 
una riflessione nel merito, 

E' proprio • necessario, in
somma, subire la prassi de
gli altri rinnovi, il rito pa
dronale delle schermaglie 
prolungate, delle pregiudizia
li, delle dilazioni con i ne
cessari scioperi massicci di 
risposta, delle finte trattati
ve solitamente in ore nottur
ne? Non sarebbe possibile av
viare subito una riflessione 
puntuale e comune sulle ri
chieste avanzate, senza per
dere tempo prezioso? A quan
to pare no. I grandi capi 
della Federmeccanica — 
Mandelli in testa — hanno 
già dichiarato che vogliono 
tempo per e studiare » lo 
« carta rivendicativa ». Come 
se già non la conoscessero 
nei suoi punti essenziali; co
me se non avessero seguito 
da alcuni mesi a questa par
te le assemblee operaie, le 
conferenze di zona, la larga 
consultazione in cui la piat
taforma è stata sviscerata, 
approfondita, chiarita. C'è 
proprio bisogno di € studia
re* ancora? 

Certo, non tutti sembrano 
d'accordo sulla linea del per
der tempo, dell'erigere mu
raglie di parole accese, ti 
« leader » degli industriali 
bresciani, Lucchini, ad esem
pio, ha dichiarato in una in
tervista: « Perchè non pro
viamo una volta tanto a fir
mare un contratto dignitoso 
e soddisfacente per entrambe 
le parti, senza imbracciare i 
fucili e senza scatenare una 
guerra? ». Parole sante. 

Ma, purtroppo, non sembra
no condivise dalla massima 
autorità della Con)'industria, 
il presidente Guido Carli. Co
stui è addirittura passato al
le minacce. *Se i contratti 
— ha detto in una intervi
sta al "Mondo" — che si 
stipuleranno prossimamente 
indurranno aumenti dei costi 
salariali eccedenti quelli fi
nanziabili sulla base della 
massa monetaria che verreb
be creata, l'aggiustamento si 
farà dal lato dell'occupazio
ne ». 

Una minaccia di adottare 
;fI?qn»aidei licenziamenti.-ba

sata su un dato non véro: 
i metalmeccanici, ad esem
pio, non hanno rivendicato ci
fre salariali astronomiche. 
Hanno preso il solenne im
pegno di contenere gli incre-

ripetere il 
solito rito? 

Le richieste della 
Federmeccanica 
che vuol 
« studiare » 
la piattaforma 
della FLM 
La Confindustria: 
i costi eccessivi 
penalizzano 
l'occupazione 

Romano Prodi 

menti economici nella cifra 
di 30 mila lire in tre anni 
tra aumento eguale per tutti, 
riparametrazione e riforma 
degli scatti di anzianità. E 
non hanno nessun bisogno — 
come insinua Carli — di « ir
rigidirsi » nel 1979, per ricer
care « i! consenso » della ba
se. Il consenso non lo si ri
ceve — i dirigenti sindaculi 
lo sanno benissimo — in ri
ferimento alla quantità delle 
ore di sciopero effettuate (ore 
che in Italia, a differenza 
che, ad esempio, in Germa
nia federale, « costano » sa
lato ad ogni singolo operaio 
ed impiegato), ma in riferi
mento ai « risultati » che si 
raggiungono.,, • 

Ma del resto Guido Carli 
sa benissimo che al centro 
dei rinnovi contrattuali vi so
no richieste che non « costa
no » una lira agli imprendi
tori e sulle quali — come 

Bruno Trentin 

dimostra l'esperienza del pas
sato — si registreranno le 
principali difficoltà. Sono le 
richieste di « potere ». « L'o
biettivo prioritario del sinda
cato — sostiene Bruno Tren
tin, sempre nell'ambito delle 
interviste al "Mondo" — è 
quello di acquisire un potere 
effettivo di controllo, all'in
terno dell'azienda, sulla re
tribuzione di fatto, sull'orga
nizzazione dei lavoro, sulle 
condizioni di lavoro e, fuori 
dall'azienda, sulla creazione 
di occupazione ». 

Sono finalità che, a quanto 
pare, sono sfuggite persino 
al neo-ministro dell'Industria. 
Romano Pi odi si è lasciato 
andare, questa volta, ad una 
affermazione _ , drammatica: 
t II rinnova dèi contratti .po
trebbe strozzare le capacità 
produttive, proprio quando la 
domanda estera tira*. E' li
na affermazione che rimbal

za nelle dic/iiararioni padro
nali di questi giorni. Secondo 
tutti costoro, il sindacato do
vrebbe lasciar fare ai mano
vratori, il governo, gli im-
prenditori, e attendere, come 
la manna dal cielo, la realiz
zazione di qualche obiettivo 
di fondo come quello, ad e-
sempio, della industrializza
zione del Mezzogiorno. E' la 
tesi che traspare da uno stu
dio, per altri versi intercs-
sante, della Confindustria, re
so noto proprio ieri. L'uffi
cio studi imprenditoriale, 
prende atto che e il sindacato 
si è trasformato da organi
smo prevalentemente teso al
la tutela economico-professio-
naie dei lavoratori occupati 
e collaterale ai partiti politi
ci, a soggetto largamente au
tonomo di azione politica, e-
conomica e sociale, proietta
to verso un'azione di trasfor
mazione dell'intera società », 
aliene se permangono tesi di
vergenti, all'interno del sin
dacato stesso. 

Ma il fatto è che, sem
pre secondo lo studio confin
dustriale, — questo è il con
cetto centrale — le diverse 
politiche sindacali hanno fi
nito col provocare e l'arresto 
delio sviluppo economico » lo 
« affievolimento del processo 
di accumulazione del capita
le ». La crisi energetica, la 
mancanza di un'azione pro-
grammatoria come punto di 
riferimento per gli stessi im
prenditori, lo sciopero degli 
investimenti, non c'entrano 
nulla. Bisognerebbe ritornare 
agli anni '50, quando, certo, 
i padroni alla Valletta ave
vano più « mano libera » nel
le cose di fabbrica, quando 
anche sì fece più acuta la 
drammatica € forbice» tra 
Nord e Sud d'Italia. 

Lo studio degli uomini di 
Carli si conclude, comunque, 
con una nota ottimistica. So
stiene che nel 1978 il sinda
cato con la « st'olfa del-
l'EUR », avrebbe aperto una 
nuova fase più « responsabi
le », più rispettosa dei « vin
coli » denteanti dalla neces
sità e di ripresa economica 
e crescita produttiva del si
stema ». Non vorremmo, pe
rò. che l'ufficio studi avesse 
preso lucciole per lanterne: 
certo responsabilità, coeren
za. priorità nelle rivendicazio
ni; ma per « cambiare » que
sto sistema. Esso sì è dimo
strato iniquo. Lo dimostra un 
fatto semplice: i treni dei 
meridionali costretti a ripren
dere la corsa verso U Nord. 
Bisogna impedirlo facendo le 
fabbriche nel Mezzogiorno. 
Questa è la posta in gioco. 
Su,questo punto si può ra-

' gionare ed esprimere « re
sponsabilità ». 

Bruno Ugolini 

buoni del 
rjjtesoro 

Ufpoliennali 
percento 

scadenza Tgennaio 198k 

rendimento effettivo 

percento 

prezzo di emissione per ogni 100 lire di capitale nominale 

cedola semestrale 

esenfi da ogni imposta presente e futura 
tn pubblica sottoscrizione e in rinnovo dei buoni novennali 5£0% scadenti il t° gennaio 1979. Le operazioni si 
effettuano presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito nonché, limitatamente ai rinnovi, presso gif 
uffici postali. Per le operazioni di rinnovo, all'atto del versamento dei buoni in scadenza, verrà corrisposto 
all'esibitore l'importo di L. 1,75 per ogni 100 lire di capitale nominale rinnovato. I nuovi buoni, gli interessi 
nonché f Importo corrisposto all'atto del rinnovo sono esenti da ogni imposta diretta reale, presente a futura, 
dai/Imposta sulla successioni, dall'imposta sui trasferimenti a titolo gratuito per atti tra vivi e per la costi' 
tuzione dei fondo patrimoniale, nonclié dall'imposta sul reddito delle persone fisiche, dall'imposta sul reddito 
della persona giuridiche e dall'imposta locale sui redditi. Inoltre le cedole di tali buoni sono accettate in pagamento 
delle imposta dirette dovute allo Stato in qualsiasi periodo del semestre precedente la scadenza di esse. 

fino al19 gennaio in pubblica sottoscrizione 
le operazioni di rinnovo termineranno 12 febbraio 


